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Perché sarebbe uscita, diversa-
mente dal solito, dalla porta secon-
daria della palestra? Perché nessu-
no l’avrebbe sentita urlare, se fos-
se stata costretta a seguire uno o
più sconosciuti? Perché quel can-
tiere, battuto palmo a palmo fino-
ra senza riscontri, fiutato dai cani
come luogo in cui sarebbe passata
la 13enne scomparsa? Yara Gambi-
rasio, la piccola ginnasta di Brem-
bate di Sopra, Bergamo, svanita
nel nulla ormai da due settimane,
era una ragazzina troppo semplice
e ben educata per agire in modo
diverso dalle sue abitudini.

Per questo gli investigatori che
cercano di fare luce sulla sua spari-
zione puntano sulle conoscenze
della piccola o della famiglia. Sul
microcosmo di questa adolescen-
te, descritta dai conoscenti come
totalmente dedita alla ginnastica
ritmica, con poche e buone amici-
zie, senza un profilo su Facebook,
un fidanzatino e con pochi contat-
ti sul cellulare. Secondo chi la co-
nosce, se non fosse stata costretta
con la forza Yara non avrebbe mai
accettato di cambiare quelle abitu-
dini consolidate. Dunque o è stata
indotta a farlo da un conoscente di
cui si fidava o il suo aggressore,
magari con uno o più complici, è
uno sconosciuto che ha agito in
fretta e furia ma senza lasciare al-
cuna traccia.

Almeno così pare, visto che fino-
ra sono pochi gli elementi che gli
inquirenti possono ritenere utili.
Intercettazioni ambientali e telefo-
niche, ricerche e pedinamenti, ad
oggi sembrano non aver portato a
nulla. Per questo le forze dell’ordi-

ne stanno cercando di ricostruire
tutto il mondo della piccola di Brem-
bate. Per farlo sono stati chiamati
gli esperti del Racis di Roma, il rag-
gruppamento investigazioni scienti-
fiche dell’Arma: psicologi e investi-
gatori che martedì hanno avuto un
primo lungo colloquio con i genitori
della ragazzina. A Brembate sono ar-
rivati anche gli uomini del Reparto
prevenzione crimine di Milano, ai
quali oggi si uniranno i colleghi del
Servizio centrale operativo. Tra ca-
rabinieri e polizia «c’è il massimo co-
ordinamento», ha assicurato il co-
lonnello Roberto Tortorella. Il capo
dell’Arma a Bergamo ieri è tornato a
casa Gambirasio per una «visita di
cortesia: Cerchiamo di stare vicino
alla famiglia in questa situazione di

impasse», ha detto. «Per noi la ragaz-
zina è ancora scomparsa».

Così, cadute le ipotesi investigati-
ve sul marocchino Mohammed, tor-
nato libero, prende nuovamente for-
ma l’immagine di quella Citroen ros-

sa e dei due uomini visti parlare con
Yara poco prima che sparisse. Il pri-
mo a raccontarla, alle telecamere e
ai carabinieri, è stato il 19enne Enri-
co T. Dopo di lui, un altro testimone
ha parlato della stessa macchina a

Ancora nessun risultato dalle ricerche di Yara Gambirasio, la ragazza di 13 anni scomparsa il 26 novembre scorso

«Due uomini litigavano
vicino la casa di Yara
la sera della scomparsa»

cronaca@unita.it

pDopo la scarcerazionedelmuratoremarocchino, le indagini scavano nel giro dei conoscenti

pQuella Citroen rossa che ricorre in diverse testimonianze. Proseguono senza esito le ricerche

Solidarietà dagli immigrati
«La sentiamo nostra figlia»

Ungruppodinordafricani,venu-

ti da Padova, Verona e Brescia.

Una piccola delegazione arrivata a

Brembate a portare la loro solidarietà

alla famiglia di Yara Gambirasio, «Ab-

biamo scelto l’Italia comesecondapa-

tria, sentiamo come se Yara fosse an-

che nostra figlia», hanno scritto nella

lettera consegnata ai genitori della ra-

gazza, Con un «grande abbraccio che

vuole significare solidarietà, affetto e

stima per chi hamostrato un volto ra-

roeprezioso inunafamiglia italiana: la

dignità».

MILANO

Il racconto

Italia

Yara, due settimanedi buio
E c’è unanuova testimone
Una vita regolare, pochi amici
e zero grilli per la testa. La tre-
dicenne scomparsa il 26 no-
vembre a Brembate sembra es-
sere stata inghiottita dal nulla.
La rabbia del parroco contro
l’invadenza delle televisioni.
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